Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora
Sabato delle nozze di Cana
Carissimo/a,
Ogni volta che si legge il Vangelo, è sempre come se lo si aprisse per la prima volta. Il mistero in esso contenuto è abissale, profondo, senza fine. Più ci si immerge in esso e più sembra di rimanere in superficie. Nessuno riuscirà mai ad esaurire la sua comprensione. La nostra mente umana neanche può entrare in esso. Ci occorre la mente, la luce, l’intelligenza, la sapienza dello Spirito Santo, se si vuole cogliere la verità del Vangelo e con Lui la si coglie sempre in una novità che dichiara ben poca cosa ciò che da esso si è colto ieri. 
A noi che siamo per natura individualisti, a volte anche egoisti, invidiosi, gelosi, scostanti, e distanti gli uni dagli altri, questa pagina di Vangelo ci rivela una grandissima verità: il miracolo è opera molteplice, comunitaria. È azione globale, frutto di una capillare collaborazione: Invitati, Maria, Gesù, Servi, Giare, Direttore del banchetto, gli Sposi. Ognuno svolge la sua parte. Tutti vi collaborano con una particolare azione. 

La forza di una comunità – sia essa religiosa, civile, politica, economica, finanziaria, la Chiesa nella sua complessità o lo Stato – sta nella comunione, nel porsi gli uni a servizio degli altri. La comunione è ricchezza, benedizione, pace, gioia, abbondanza di ogni bene. Separazione, isolamento, divisione, contrapposizione, guerra intestina producono solo miseria spirituale, economica, politica, finanziaria. Nella comunione è la vita. Nell’egoismo è la morte.
Questa verità va messa nel cuore e in esso sigillata. Ogni cristiano deve pensarsi, vedersi, volersi sempre un vero costruttore di comunione, unità, collaborazione, partecipazione responsabile e obbedienziale. Chi non si pone a servizio della vera comunione, mai potrà dirsi vero discepolo di Gesù, perché è proprio del discepolo di Gesù creare comunione attorno a sé, come via primaria per creare comunione in Cristo e in Cristo con il Padre nello Spirito Santo.

La Vergine Maria vede, con pienezza di fede intercede. Gesù esaudisce la preghiera della Madre. I servi obbediscono alla Vergine Maria e a Cristo Gesù. Il direttore del banchetto constata la bontà del vino e loda gli sposi per la loro grande attenzione nel fare bene ogni cosa. Se per un solo giorno vivessimo questa mirabile comunione nelle nostre comunità, sia religiose che civili, attesteremmo al mondo la bellezza divina, sovrumana del Vangelo nel quale diciamo di credere, ma che mai incarniamo nella storia. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Una verità è giusto che venga messa in luce. Essa è contenuta tutta nelle parole che il Direttore del banchetto dice allo sposo: “Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora”. Molti sono i significati che possono essere tratta dalle parole del Direttore del banchetto. Un significato va però messo fin da subito in risalto. Tutti noi iniziamo con il vino buono. Tutti siamo buoni il giorno del battesimo, della prima comunione, della cresima, della consacrazione presbiterale o episcopale. Tutti siamo buoni all’inizio di un lavoro. Poi il vino della buona volontà svanisce. Si cade nell’abitudine, nella routine, si fa ogni cosa per mestiere, senza cuore e senza intelligenza.
Possiamo conservare il vino buono della sapienza, saggezza, grazia, buona volontà, fortezza ad una sola condizione: che vi siamo Gesù e Maria presenti realmente nella nostra vita. Se questa presenza non è vitale, amicale, filiale e fraterna, se loro appartengono alla nostra vita come due illustri estranei, il vino si consumerà presto e non vi è nessuno che ce ne dia del nuovo. Vivremo il nostro servizio da persone stanche, sfinite, demotivate. Alla fine abbandoneremo ogni cosa e avremo solo una presenza fisica nel posto dove svolgeremo il nostro ministero. Saremo poco uomini e poco o per nulla cristiani. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di grande comunione. 
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